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PANDEMIA,LA RSI C’È
E CONTINUA ADESSERCIR emigio Rattiha espresso un’opi

nionemolto criticasulle scelte fat
te dallaRSI in questesettimane. In
buona sostanzarimprovera
all’azienda diComano diaveragito
senza avere una strategiaprecisa,
inmodo approssimativo e per que

sto di non essereall’altezza della suamissione di
servizio pubblico. Penso sia opportuno esprimere
pubblicamente ilmio disaccordo neiconfronti
delleparole diRatti; poi ognuno avrà giustamente
ildiritto dipensarla come vuole, perché la demo
crazia deveessere piùforte dellapandemia.

Sono innanzitutto innetto disaccordocon Ratti
per una questione di stile.È ovvio che un ex diret
tore della RSI ha diritto di non condividere lescel
te dei suoi successori.È però opportuno che si
esprima pubblicamente?Non sarebbe piùadegua
ta,in questeparticolari circostanze, unalettera
all’attuale direzione dell’aziendasel’obiettivo è
veramentequello di dareun aiuto a chi devefar
fronte a una situazione molto delicata, che non ha
precedenti nella storia della RSI?Appartengo
anch’io, inaltri ambiti, alla categoria degli «ex» e
considero inopportuno dareconsigli ed esprimere
critiche pubblicamente all’indirizzo dichi ha as
suntoresponsabilità che eranomie maè confron
tato con sfide chepersonalmente, inquesta di
mensione e gravità, non hoconosciuto (ciò detto
preciso, ascanso di equivoci, che ho moltafiducia
nell’operato delleautorità per gestire la crisi coro
navirus).

Al di là dellostile, ilmio disaccordocon Remigio
Ratti è anche di sostanza.Confinato come tutti fra
le mura domestiche,ho seguito giorno dopogiorno
illavoro dellaRSI, deisuoi dirigenti e dei suoicol
laboratori e sostengocon convinzione che la RSI,
sin dalprimo giorno, c’è stata econtinua a esserci:
informando sollecitamente in modo completo, po
nendo aipolitici, agli esperti, agli attorial fronte,
le domande che tuttici poniamo e la cui risposta è
necessaria percapire meglio l’emergenza, aiutan-

doci a vivere quotianamente –anche grazie ai pro
grammi d’intrattenimento – situazioni d’isola
mento, mettendo in correttaprospettiva le diverse
conseguenze dellapandemia: quelle inerenti alla
salute, ma anche quelle concernenti l’economia
(perché le scelte vere dellapolitica, quelle più dif
ficili e conflittuali,sono dietrol’angolo e molto la
voro fatto in questesettimane dai media – non solo
RSI –ci aiuteranno a capire, a scegliere la strategia
migliore per risalire la china).

La RSI c’è stata e continua a essercimalgrado le dif
ficoltà gestionali che hanno
imposto importanti rinunce
nella programmazione, che
hanno richiesto ai collabora
tori grande flessibilità per
poter assicurare iprogrammi
nel rispetto delle norme disi
curezza dettate dal diffon
dersidel contagio. Nelledi
rettive strategicheadottate
dalladirezione generale della
SSR neiprimi giorni dellacri
si, figuranoai primi posti la
protezione della salute delle
collaboratrici e dei collabora

torie la garanzia di unasufficiente offerta, soprat
tutto informativa, in tutte le regioni del Paese. Ilri
spetto di queste direttivefondamentali ha com
portato una serie di misure diriorganizzazione del
lavoro quotidiano che hanno limitatofortemente
la «potenza di fuoco» dell’azienda (eventuali conta
gicon conseguenti misure di quarantena aicolla
boratori, impongono di organizzare illavoro in
modo tale che ci sia sempree comunque un’équipe
pronta ad assicurare iprincipali programmi d’in
formazione; quindi non solo rispetto delladistanza sociale, ma anche separazione fisica fra leperso
ne, costanti interventi di disinfezione degli studi e
del materiale, ecc.).

Non condivido
le critiche
dell’ex direttore
regionale
dellaRSI
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La RSI c’è stata e continua a essercipur nonavendo
piùpotuto contare, da un giorno all’altro,suuna



serie diavvenimenti (sportivi ma non soltanto)che
alimentavano inmodo naturale il contenuto dei
suoi palinsesti e che interessavano unaparte co
spicua della sua offerta. Ha pure dovuto abbandonare in tempi breviofferte importanti legate alla
presenza delpubblico negli studi televisivi. Ha
parzialmente compensato questo deficit facendo
capo ai suoistraordinari archivi e mettendo inpie
di nuove proposte d’informazionee diconfronto,
con esperti ma anche con ilpubblico. Siè detta im
mediatamente disponibile acollaborare con la
scuola ticineseperoffrirespazi all’attenzione degli
allievi e dellefamiglie; le autorità scolastiche hanno prioritariamente optato peraltre modalità di
lavoro ma a partire da lunedì prossimo la RSI sarà
anche afianco della scuola.Merita pure d’essere
qui menzionato ilfatto che, dopo la decisione di
chiusura dei luoghi di culto, la RSI ha permesso ai
fedeli di seguire lecelebrazioni domenicali e quel
le pasquali.

Il mio forte disaccordo con Remigio Ratti non èun
atto di fede verso la RSI, ma l’oggettivo riconosci

mento di un lavoro reso in
condizioni straordinarie.È
un atto di giustizianei con
fronti della direzionee dei
collaboratori dellaRSI che in
queste settimane difficili ci
hanno permesso di seguire
«in diretta» l’evolvere dellasi
tuazione.

Occorre
riconoscere
il lavoro reso
in condizioni
di difficoltà
straordinarie

È un atto di giustizia che non
ha velleità assolutorie, che
soprattutto non mira a impe
dire un sanoconfronto sulla
qualità dellarisposta data dal

servizio pubblico alle sfide dellapandemia, sui
suoi programmi e lesue offerte puntuali, sulsuo
modo diposizionarsi nei confronti dellepressanti
richieste delleautorità. IlConsiglio delpubblico
della CORSI, che Ratti ha chiamato in causa, stala
vorando per darele sue valutazioni.Anche all’in
terno dell’aziendaSSR sono già inattoriflessioni
per trarre intempi brevi tuttigli insegnamenti uti
li chepuò fornire questa drammatica esperienza e
per capire quale potrà essere il compito del servi
zio pubblico radiotelevisivo peraiutare la societàe
gli individui a guarirele ferite dellapandemia. Il
futuro necessario confronto sarà tanto piùutile e
costruttivo, quantomaggiore sarà stata laconoscenza dellareale situazione in cui siè trovata a
operare laRSI, conoscenza che sembra fare pur
troppo difettoall’analisi diRemigio Ratti.


